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INTRODUZIONE. 

Nelle attività in montagna la protezione della testa è di fondamentale importanza. Fra l’altro, se l’uso in 
alpinismo è ampiamente consolidato in altre discipline l’impiego non è altrettanto universale. I motivi sono 
molteplici e non sta qui disquisire le scelte individuali: i dispositivi di protezione sono fondamentali e la 
promozione del loro uso è tenuto in grande considerazione dal CAI. 

Il casco è il principale dispositivo di sicurezza per la protezione dell’organo più importante di ciascun essere 
umano: la testa. I danni che possono conseguire all’urto con un oggetto o con un ostacolo possono essere 
molto gravi fino a portare alla morte della persona. In alcuni ambiti (mezzi di trasporto con un abitacolo chiuso 
e protettivo), il casco non ha motivo di essere utilizzato ma in tutte le altre situazioni sia di lavoro in ambienti 
potenzialmente pericolosi che in attività sportive o outdoor il casco rimane il primo e principale dispositivo di 
protezione.  

A seconda delle caratteristiche dell’attività svolta, il tipo di protezione può e deve essere diverso perché il tipo 
di impatto, le velocità e le energie in gioco, ed altri parametri sono differenti. Per questo motivo esistono 
numerosi tipi di caschi e diversi criteri di progettazione, verifica e omologazione dei caschi in ambito lavorativo 
o sportivo. Le funzioni di un casco sono infatti diverse: ridurre fino ad annullarla la velocità della testa tramite 
una decelerazione controllata e progressiva entro limiti fisiologicamente accettabili, evitare il contatto della 
testa con i corpi solidi coi quali potrebbe venire a contatto, garantire comunque visibilità, ergonomia, 
ventilazione e comfort. In alcune attività sportive il casco non deve peggiorare le prestazioni aerodinamiche. 
Un ulteriore problema, soprattutto in alcuni casi, è rappresentato dalle accelerazioni in senso trasversale e – 
soprattutto – rotazionale che è noto essere cause di danni e che si possono presentare in alcuni casi. 

UN PO’ DI STORIA. 

La storia della protezione della testa e dei criteri di valutazione biomeccanici è molto lunga: esperimenti celebri 
furono condotti fin dagli anni ’40 in ambito soprattutto militare e presso la Wayne State University. Tali studi 
sfociarono in alcuni criteri prima nel cosiddetto Gadd Severity Index (1966, ancora utilizzato per caschi usati 
nel football americano) e poi nell’Head Injury Criteria (HIC, 1971) adottato soprattutto nell’ambito della 
protezione dei passeggeri dei veicoli (fin dagli anni ’70 prima dall’ente statunitense per la sicurezza stradale, 
NHTSA). Tali criteri mettono in evidenza che il rischio non è solamente correlato alla massima accelerazione 
impressa alla testa ma anche la sua durata. La relativa complessità di questi criteri ne ha limitato l’uso ad 
ambiti quali la protezione in caso di urti in ambito stradale. Nella valutazione dell’efficacia dei caschi per uso 
alpinistico, solamente il valore massimo dell’accelerazione impressa alla testa o delle forze generate è 
considerato. Questo può apparire, ed è in un certo senso, una limitazione alle garanzie di sicurezza offerte dai 
caschi ma è comunque un buon compromesso fra le varie esigenze costruttive e progettuali di tali oggetti. 

Le situazioni principali di interesse per gli alpinisti riguardano gli ambiti indicati nel titolo che si possono 
riassumere in: 

• Arrampicata, alpinismo, cascate di ghiaccio, ferrate 

• Scialpinismo e free-ride 

• Sci (sci-alpino) e snowboard (nel senso di attività svolta in situazioni organizzate e controllate, e 
praticamente solo in discesa) 

• Cicloescursionismo (mountain bike) 
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Lo scialpinismo si trova, anche volutamente nell’elenco, nel mezzo tra le altre due attività e presenta rischi in 
un certo senso comuni ad entrambi. Per questo motivo la relativa normativa (di recentissima introduzione 
tanto che alla data in cui è scritto questo articolo non esistono in commercio caschi conformi a tale norma) 
include elementi di sicurezza comuni ad entrambi.  

Nell’ambito dell’arrampicata e dell’alpinismo il pericolo principale è rappresentato dalla caduta di oggetti 
dall’alto e, secondariamente, dal possibile impatto della testa in una caduta. In questo caso, quindi, è 
prevalente l’aspetto protettivo rispetto ad oggetti esterni. Nello sci il pericolo principale è invece 
rappresentato dalle cadute e dal potenziale impatto della testa con il terreno o altri ostacoli presenti sul pendio 
(rocce, alberi, ghiaccio…). Infine, nello scialpinismo sia in salita che in discesa si possono ritrovare entrambi i 
tipi di pericoli menzionati. Nel cicloescursionismo i pericoli, in salita e discesa, sono soprattutto legati alle 
cadute e l’impatto con ostacoli fissi. 

LE NORME. 

Da queste considerazioni derivano le motivazioni delle scelte che stanno dietro alle tre principali normative 
adottate (almeno a livello europeo) per le tre tipologie di casco previste. In estrema sintesi: 

• Caschi da alpinismo (EN 12492:2012 e UIAA 106:2026): protezione da oggetti dall’alto limitando le 
forze/accelerazioni impresse alla testa, protezione dalla penetrazione da oggetti esterni 

• Caschi da scialpinismo (EN 18100:2024): protezione da oggetti dall’alto limitando le 
forze/accelerazioni impresse alla testa, protezione dalla penetrazione da oggetti esterni, protezione 
in caso di caduta su superfici rigide 

• Caschi da sci e snowboard (EN 1077:2007): protezione dalla penetrazione da oggetti esterni, 
protezione in caso di caduta su superfici rigide 

• Caschi per ciclismo e utilizzatori di skateboard e pattini (EN 1078:2012+A1:2012): protezione in caso 
di caduta su superfici rigide 

Si fa notare che gli standard EN 12492:2012 e UIAA 106:2026 sono sostanzialmente equivalenti se non per i 
valori dei parametri limite ammessi che sono un po’ più stringenti per la UIAA. In questo articolo ci si limiterà 
a considerare le norme Europee e le UIAA sia perché di maggior interesse per i soci CAI sia perché i criteri usati 
in altre aree geografiche sono abbastanza simili (es. ASTM F1447-2024 per il ciclismo o ASTM F2040 e Snell 
RS-98 per lo sci alpino). Si sono anche volutamente esclusi i caschi per lavoro (EN 397 e ANSI Z89.1) per 
comprensibili motivi. Non esiste una norma specifica per le mountain bike ed il cicloescursionismo per cui il 
riferimento è la norma generica per il ciclismo. 

La verifica della garanzia di protezione nei diversi ambiti è quindi data da diversi test che nello specifico sono: 

• Caduta dall’alto e lateralmente di impattori emisferici o piatti sul casco montato su un simulacro di 
testa unificato (EN 960:2006) 

• Caduta del casco montato sul simulacro di testa su di una superficie rigida 

• Impatto dall’alto di penetratori di forma conica 

A queste prove si aggiungono test di visibilità, comfort e verifica della tenuta degli elementi di ritenzione e di 
invecchiamento artificiale (con lampade allo xenon per simulare l’esposizione ai raggi solari). 

I pittogrammi a fondo testo vogliono sintetizzare gli elementi principali delle verifiche richieste per i tre tipi di 
caschi. Per i caschi da sci c’è un elemento di differenziazione in due tipi di caschi con diverso livello di 
protezione. Sostanzialmente il tipo A deve garantire la copertura di un’area maggiore rispetto al tipo B. Il tipo 
A è previsto per un uso più severo tanto che la prova di penetrazione viene svolta da un’altezza di caduta 
doppia. Per i caschi da ciclismo ci sono alcune indicazioni ulteriori sulla costruzione del sistema di ritenzione e 
la necessità di indossare facilmente occhiali. Per i caschi da alpinismo e sci-alpinismo c’è un’indicazione precisa 
sulla ventilazione (l’area di passaggio dev’essere almeno 4 centimetri quadrati) che è generica negli altri casi. 
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La norma sui caschi per ciclismo non introduce ad oggi alcun requisito sulla protezione dalle accelerazioni 
rotazionali (oggetto di adozione di dispositivi specifici già sul mercato e sicuramente utili come da una ricerca 
ampia e documentata della Virginia Tech). 

Le norme non specificano come costruire i caschi, o quali materiali e tecnologie utilizzare (salvo prescrivere 
che i materiali non debbano essere nocivi per la salute di chi li indosserà) ma solo requisiti minimi da soddisfare 
che dovrebbero garantire un sufficiente miglioramento della sicurezza. Si tratterà di scelte progettuali lasciate 
alla libertà ed all'esperienza dei costruttori. Tali requisiti minimi (frequente critica alle normative) non 
garantiscono in assoluto, e in qualsiasi condizione, una protezione totale ed assoluta: ma è abbastanza vero 
che, nei limiti delle conoscenze correnti, contribuiscano a migliorare la protezione degli utilizzatori di tali 
dispositivi. Questa osservazione deriva da anni di risultati scientificamente accertati soprattutto nell’ambito 
della sicurezza stradale, nella protezione dei conducenti di veicoli ed altri utenti della strada. La concorrenza 
sul mercato spinge i costruttori a soddisfare i requisiti omologativi migliorando la costruzione (caschi più 
leggeri, più durevoli ma anche più efficaci). 

Sostanzialmente si conclude che i caschi da sci-alpinismo garantiranno una sicurezza superiore, in pratica lo 

stesso livello di protezione previsto dalle altre due tipologie contemporaneamente. Da questa considerazione 

finale emerge una certa perplessità riguardo all’uso di questi caschi in pista: il decreto-legge per le recenti 

olimpiadi invernali del 2026 ha infatti imposto l’uso del casco sulle piste. L’obbligo è legato all’utilizzo di caschi 

conformi alla sola EN 1077:2007 e quindi escluderebbe gli sci-alpinisti che si trovassero ad entrare su piste da 

sci anche solo in discesa (evento talora inevitabile in zone dove gli itinerari sci-alpinistici incrociano piste da 

sci anche solo per brevi tratti). La contraddizione è evidente nel momento che i caschi per sci-alpinisti 

soddisfano gli stessi requisiti di sicurezza dei caschi per la pratica dello sci più quelli dei caschi per l’alpinismo. 

Confronto grafico tra i requisiti di prova delle varie normative per i caschi usati in ambito alpino. 
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 CAMP Storm - certificato SKITRAB Aero - certificato per sci da pista 

 per alpinismo (EN 12492) (EN 1077) e alpinismo (EN 12492) 

 230 grammi  290 grammi 

   

 Specialized Tactic 4 - certificato per Movement 3Tech Alp - certificato per alpinismo 

 ciclismo (EN1078:2012+A1:2012)  (EN 12492) sci da pista (EN 1077) e ciclismo (EN 1078) 

 380 grammi 350 grammi 

Riferimenti. 

https://www.helmets.org/standards.htm alcuni riferimenti alle norme per i ciclisti 

https://www.skicanada.org/safety/how-to-choose-a-helmet/ alcune spiegazioni sulle norme per lo sci 

https://www.helmet.beam.vt.edu/bicycle-helmet-ratings.html risultati delle valutazioni di quasi 300 caschi 

ciclistici 

https://www.helmets.org/standards.htm
https://www.skicanada.org/safety/how-to-choose-a-helmet/
https://www.helmet.beam.vt.edu/bicycle-helmet-ratings.html

